
ECONOMIA E LAVORO 

Bilancio consultivo 1987 
Il disavanzo dell'Inps 
si è ridotto 
di diecimila miliardi 

Oneri non previdenziali sostenuti 
dall'lnps nel 1987 

Oneri non previdenziali connessi ad erogazioni 
pensionìstiche 
Oneri non previdenziali per il mantenimento del 
salario 
Oneri non previdenziali per i trattamenti di famiglia 
•d alni trattamenti 
Fiscalizzazione degli oneri sociali 
Mancato gettito contributivo a seguito di esoneri e 
riduzioni di aliquote per alcuni settori produttivi o 
categorie di lavoratori (solo quota Inps) 
Spese di funzionamento ed altre uscite 

Total» 

29.042 

3.785 

2.163 
12,902 

5.101 
667 

53.860 

(Valori in miliardi di Imi 

RAUL WITTENBERQ 

• • ROMA. Il consultivo di bi
lancio per il 1987 approvato 
ieri «tal consiglio d'ammini
strazione dell'Inps ha confer
mato il netto miglioramento 
nei conli dell'istituto, che ne 
esce con un disavanzo ridotto 
in un anno di I Ornila miliardi: 
da 11. 169 a 1.224 miliardi. Pu
ra cosmesi, sostiene I! giorna
le della'Confmdustria -Sole 24 
ore», trattandosi di un mero 
fatto contabile attraverso la 
separazione tra assistenza « 
previdenza, mentre Invece 
occorre ricordare che il .so-
slegno, finanziarlo (fello Sialo 
continua a crescere da! quasi 
32mila miliardi dell'86 a 
33,8mil» miliardi nell'87. 

Il presidente dell'Inps Gia
cinto Mllitello contrattacca: 
•Chiamano cosmesi un'opera
zione di trasparenza e di veri
tà compiuta dal Parlamento, 
ha detto all'Unita. «La stampa 
confindustriale ha il vezzo di 
presentare come una regalla 
gli apponi all'lnps che ogni 
anno lo Stalo decide con la 
Finanziarla. Invece quei 33ml-
la miliardi sono una parziale 
copertura delle spese assi
stenziali che oggi l'Inps finan
zia attingendo dai contributi 
dei lavoratori e dei datori di 
lavoro» Infatti una nota del
l'Inps elenca gli oneri non 
previdenziali sostenuti nell'87 
(vedi tabella) per l'ammonta
re di quasi 54mi!a miliardi. Ma 
per queste spese,-pur<aggiun- ' 
gendo agli apporti dello Stato 
quelli di altri enti del settore 
pubblico, sono entrati solo 
41.555 miliardi. La differenza 
'di I2mlla miliardi è stata torni
ta dalle gestioni previdenziali 
attive, cne hanno finanziato 
attività estranee alla loro fun
zione. 

Per questo, precisa la nota 
dell'Inps, «anche se aumentati 
rispetto agli anni precedenti, i 
trasferimenti dal bilancio del
lo Stato non sono stati suffi
cienti a coprire gli oneri im
propri sostenuti nel 1987». 
Non solo. A proposito di disa
vanzo, questo sarebbe stato di 
soli !04,miliardi(enon 1.224) 
se lo Stato avesse «tempesti
vamente stanziato, secondo 
gli impegni previsti nella legge 
finanziaria, i fondi per le spe
se straordinarie (1.120 miliar
di) che l'Inps ha dovuto af
frontare per le pensioni mini
me (sentenza della Córte co
stituzionale) e le doppie scale 
mobili (legge 45 del 1986). 
Tornando a quanto ha dato lo 
Stato all'lnps, va precisato che 
la cifra di 33,8mila miliardi si 
compone del trasferimenti 
previsti da leggi (30.880 mi
liardi) e delle anticipazioni del 
Tesoro (2.941 miliardi). Co
munque l'Inps, escludendo i 
pagamenti straordinari, ha re
gistrato un minore ricorso alle 
anticipazioni della Tesorerìa 

Per 439 miliardi rispetto ai-
anno precedente. 

Vediamo ora la parte previ
denziale. Le uscite per presta
zioni (pensioni) sono cresciu
te meno delle entrate contri
butive: +7,9* contro +9,3*. Il 
maggiore impulso delle entra
te viene attribuito all'aumento 
delle retribuzioni e a quello 
dei lavoratori autonomi che 
pagano i contributi. Resta il 
•buGowtnella gestione defecol-
tivatori diretti, dove i contri
buti coprono appena il 6* 
delle prestazioni. Il saldo ne
gativo per i lavoratori dipen
denti si è dimezzato rispetto al 
1986, mentre sono in attivo le 
gestioni per gli artigiani e per i 
commerciami, tra gli 800 e i 
mille miliardi. 

Una parte della De chiede Nemmeno un vertice con De Mita 
una amnistia generalizzata riesce a sbloccare la questione 
mentre crescono i dissensi delle procedure che divide 
sui conti fatti dal governo maggioranza e opposizione 

E' di nuovo scontro sul condono 
Finanziaria «in mezzo al guado» 
La legge finanziaria è alla stretta finale, ma proprio in 
questo momento si mostra • per usare un termine spor
tivo - «in debito d'ossigeno». È di nuovo scontro sul 
condono, il provvedimento sta dividendo la De. Oltre 
a questo tema spinoso, un vertice di maggioranza a 
palazzo Chigi ha tentato dì sciogliere i problemi proce
durali aperti anche dalla vicenda del voto segreto l'u
nica proposta è la minaccia di un «braccio di ferro». 

ANGELO MELONE 

• V ROMA. Proprio mentre 
sembrava giunta in dirittura 
d'arrivo, la legge finanziaria 
dà l'impressione di essere ve
locemente ripiombata in mez
zo ad un guado dal quale, per 
ora, il governo non mostra di 
trovare la soluzione giusta per 
uscire. Per tutta ta settimana 
che sta per concludersi la ma
novra di bilancio per l'89 è 
stata sottoposta all'esame del
la commissione Bilancio della 
Camera che probabilmente 
lunedi prossimo arriverà al vo
to. Ma, appunto, dalla «radio
grafia» della commissione 
(che ha espresso sostanzial
mente un parere favorevole a 
maggioranza sui diversi temi) 
sono venuti fuori i molti lati 
deboli della manovra In so
stanza: emergono dubbi sui 
conti fatti dal governo (in par
ticolare sul capitolo delle en
trate) e sulla effettiva rispon
denza di parte delle leggi di 
accompagnamento (quelle, 
per intenderci, che da que
st'anno formano la «sostanza» 
della Finanziaria) alle cifre 
nelle quali il governo concre
tizza questi provvedimenti. 

Questo il primo aspetto del 
problema. Ma ad esso si lega 
a filo stretto la complessa que
stione procedurale del «co
me» le leggi di accompagna
mento e la stessa Finanziaria 
debbano essere discusse, mo
dificate e votate dal Parlamen
ta La nuova forma della legge 
di bilancio, infatti, ìnfporie 
una riforma anche dèlie'sue 
procedure. Nelle intenzioni di 
fine estate, infatti, la Finanzia
ria avrebbe dovuto (e per que
sto si era battuto soprattutto il 
Pei) rappresentare il primo 
banco dì prova del voto pale
se sulle leggi di spesa, ma il 
vero e proprio colpo di mano 

con cui il governo ha stravolto 
ed imposto di approvare la di
sciplina sul voto palese ha fini
to per cambiare radicalmente 
le carte in tavola. Una lunga 
riunione dei capigruppo della 
Camera, giovedì, non è riusci
ta a dirimere la questione e 
ieri un vertice di maggioranza 
convocato a palazzo Chigi è 
stato in grado soltanto di riba
dire la «ferma volontà del go-
vernp» di arrivare all'approva
zione della Finanziaria e di 
tutti 1 provvedimenti collegati 
entro il 31 dicembre, «e se 
questo non sarà possibile at
traverso un accordo^ con il 
Pei- ha detto il presidente del
la commissione Bilancio, Cn-
stoforì, andremo ad un brac
cio di ferro» 

Ma - hanno spiegato i par
lamentari comunisti Macciot-
ta e Garavini in un incontro 
con la stampa - non si può 
pretendere che il Pei sia d'ac
cordo a modificare soltanto 
alcune norme per il cammino 
delle leggi collegate alla Fi
nanziaria, come ci chiede il 
governo, lasciando tutto il re
sto immutato. «In sostanza -
concludono ì parlamentari 
comunisti - il governo ci chie
de dì far arrivare il più veloce
mente possibile al voto i 13 
provvedimenti di accompa
gnamento (sui quali esistono, 
per altro, enormi perplessità) 
per poi trovarci in aula con gli 
stessi meccanismi che hanno 
falsato tutta la fase finale della 
modifica deVvoto segreto e 
che, in questo caso, finirebbe
ro per vanificare tutta la di
scussione precedente e gli 
stessi eventuali miglioramenti 
che si potranno apportare. In 
questa situazione si può al 
massimo pensare di Tar votare 
le norme che vanno assoluta

la Camera si prepara a discutere in aula la finanziaria 

mente approvate entro di
cembre, come i trasferimenti 
agli enti locali o il nuovo regi
me per i lavoratori autonomi». 

Ma non certo il condono. 
Ed è appunto questo già tanto 
contestato provvedimento a 
tornare al centro delle pole
miche. Sono montate, giorno 
dopo giorno, soprattutto nella 
De. L'ennesimo condono del
la storia repubblicana, ovvia
mente, imbarazza molti, ma a 
chiarire i veri contomi del 
problema è venuta ieri una 
inequivocabile dichiarazione 
del deputato democristiano 
Publio Fiori: «Una sanatoria' li
mitata ad una sola categoria 
di contribuenti - afferma Fiori 
- violerebbe la Costituzione. 
Bisogna quindi generalizzare 
la sanatoria a tutti ed esten
derla alle sanzioni ammini
strative e penali». Condono 
per tutti più sanatoria, quindi. 
E così dubbi non ce ne posso
no più essere: cade anche 
ogni iperbole messa in campo 
da vari esponenti della mag

gioranza per definire il prov
vedimento, come quella «ri
costruzione della carriera fi
scale pregressa» tanto cara al 
ministro delle Finanze Colom
bo. Su questo punto, dunque, 
è di nuovo paralisi. E non po
trebbe essere diversamente. 
La stessa commissione Bilan
cio, che ha dato parere favo
revole a maggioranza sul 
provvedimento, parla infatti di 
«cifre ipotetiche» riguardo al 
gettito stimato dal governo. 
Insomma: porterà davvero le 
entrate previste? Il dubbio è 
sovrano, e a questo punto -
«favori» a parte - si fa sempre 
più consistente il sospetto che 
si tenti di allargare l'area del 
condono non tanto per au
mentare le entrate, quanto per 
evitare un tonfo clamoroso. 

L'eventuale fallimento, d'al
tra parte, risulterebbe tanto 
più grave se si pensa che il 
condono - per esplicita am
missione delia commissione -
dovrà rìequilibrare le minori 
entrate conseguenti all'abbas

samento delle aliquote Irpef. 
Cosa che costituisce un altro 
paradosso, dal momento che 
un provvedimento per defini
zione «eccezionale» dovrà 
tamponare una operazione 
strutturale come quella dell'Ir
pef. 

Non c'erano alternative? Sì, 
e già disegnate. La riforma-Vi-
sco presentata da Pei e Sini
stra indipendente: non un ag
giustamento, ma l'avvio di una 
profonda riforma fiscale. E 
anche di questo hanno discus
so, nel pomeriggio, il ministro 
Colombo, il presidente della 
commissione Bilancio Cristo-
fori, Macciotta e Garavini. Il 
governo potrebbe considera
re la proposta di Visco come 
una via d'uscita dall'impasse 
attuale? «Per ora non mi pare 
si possano nutrire speranze -
dice Garavini -. Poi si vedrà. 
Ma la nostra resta una propo
sta per cambiare, una buona 
volta, l'ormai insopportabile 
sistema fiscale italiano. Non 
siamo disposti a barattarla». 

Marconi, Savio e Aermacchi 

Per 8000 metalmeccanici 
accordi che rafforzano 
i consigli ed il sindacato 
Tre accordi aziendali, sottoscritti unitariamente, per 
8000 lavoratori di medio-grandi gruppi metalmecca
nici. Uno di questi, quello della Marconi, riconosce 
per la prima volta in modo esplicito il molo dei 
consigli di fabbrica e i meccanismi già decisi da 
Fiom-Rm-Uilm per la loro elezione. Novità per le 
relazioni sindacali e l'orario di lavoro. Giorgio ere-
maschi (Fiom): «Sindacato più forte in fabbrica». 

PAOLA SACCHI 

a a ROMA. Niente trionfali
smi in questi tempi di .sentieri 
stretti» alla Fiat, Ma certamen
te soddisfuione. Tre accordi 
in altrettanti medio-grandi 
gruppi metalmeccanici che 
ratforuno il ruolo del sinda
cato In fabbrica non sono II 
toccasana di una situazione 
complessa e difficile. Ma lo 
stesso costituiscono un segna
le da non sottovalutare. In
nanzitutto, Il ruolo dei consi
gli. Delle intese aziendali sot
toscritte da FtonvFim-Uitm re
centemente alla Marconi di 
Genova (succursale italiana 
della multinazionale inglese di 
telecomunicazioni), alla Savio 
di Pordenone, Imola e Firenze 
(azienda Eni che fa macchine 
tessili) e alla Aermacchl 
(gruppo Efim) il risultato che 
più spicca, senza nulli toglie
re a tutti gli altri, è quello rag
giunto alla Marconi. .Per la 
prima volta - dice Giorgio 
Cremajchi, segretario nazio
nale della Fiom - c'è un rico
noscimento esplicito del ruo
lo del consigli di fabbrica, 
quali unici organismi di rap
presentanza sindacale unita
ria dei lavoratori dipendenti, 
quali unici organismi Interni 
abilitati a contratterei. .E, co
sa fondamentale - aggiunge -
è che l'Intesa accoglie il rego
lamento deciso da Fiom-Fim-
Uilm sui meccanismi di ele
zione: i cosigli di fabbrica do
vranno essere composti da 
rappresentanti eletti dai lavo
ratori con voto libero e segre
to secondo appunto le norme 
contrattate tra le tre organiz
zazioni dei metalmeccanici.. 
Vengono cosi superate le 
commissioni inteme e le rap
presentanze sindacali azien
dali, in cui invece valgono i 
criteri d'appartenenza alle sin
gole organizzazioni. Nell'inte
sa sottoscritta alla Marconi I 
sindacati si impegnano a rie
leggere tutti i consigli. 

L'orario di lavoro è l'altro 
aspetto qualificante sia del
l'accordo alla Marconi sia di 
quello alla Savio. In sostanza 
in entrambi i gruppi sindacati 
e azienda all'inizio dell'89 de

cideranno sull'utilizzazione 
della riduzione d'orario anche 
in base ella contrattazione sui 
carichi di lavoro e sulle previ
sioni di mercato. Quindi, nes
suna gestione unilaterale delle 
aziende. E' stato Intanto già 
deciso che alla Marconi, ad 
esempio, nel luglio '89 sarà 
anticipata di quattro ore l'u
scita dei lavoratori dalla fab
brica. «Vengono insomma • 
spiega Cremaschi - stabiliti 
criteri collettivi di utilizzo del
la riduzione dell'orario, senta 
lasciare la decisione alla scel
ta individuale tramite i per
messi retribuiti e ad iniziative 
del gruppo». Risultati anche 
per le relazioni sindacali,' alla 
Savio, ad esempio, verranno 
applicate le procedure del 
protocollo Enl-lri sui diritti di 
informazione preventiva. E 
anche la parte salariale viene 

Xudictn soddisfacente: «Ut 
(mucchi l'incremento sala

riale san per un operaio del S' 
livello di 135.000 lire mensili 
entro il 1990. Gli aumenti. 
sempre perii 5* livelli alla Mai-
coni saranno di 165.000 lire e 
di 130.000 lire circa alla Sa
vio. 

«Sono tutti risultati - osser
va ancora Cremaschi - di una 
contrattazione che va avanti e 
trova soluzioni. Sono indici di 
una contrattazione positiva 
che sia sul salario, sia sulle 
parti normative che sui diritti 
sindacali segna una ripresa 
del potere del sindacato in 
azienda», «è la dimostrazione 
- conclude il segretario della 
Fiom - che in grappi medio
grandi il sindacato e In grado 
di muoversi in un certo modo 
ottenendo anche risultati di 
un certo peso salariale». 

Intanto, c'è ora da affronta
re quello «stretto sentiero» 
scelto dalla Fiom per gestire 
insieme a Firn e Uilm parti 
dell'accordo Fiat che i metal
meccanici Cali non hanno fir
mato e con il quale continua
no a dissentire. Una scelta fat
ta per non rinunciare ma anzi 
per rafforzare la presenzi in 
fabbrica. Il 21 si riuniranno le 
commissioni sulla mensa e 
sull'orario e la flessibilità. 

Soglia 5% 
A Pomicino 
no da tutti 
i sindacati 
M ROMA Sindacati confe
derali e autonomi bocciano 
l'iniziativa del ministro della 
Funzione pubblica Paolo Ciri
no Pomicino che ha deciso di 
(issare al 5% la soglia di rap
presentatività sindacale nel 
pubblico impiego. «Siamo 
contrari alla soglia del 5% in
tesa come unico parametro di 
rappresentatività - ha sottoli
neato Pino Schettino, segreta
rio generale aggiunto della 
lunzione pubblica Cgil - per
ché quest'ultima deve essere 
non solo quantitativa, ma so
prattutto qualitativa». Dure le 
accuse dei sindacati autono
mi che rischiano di essere ta
gliati fuori dal tavolo delle 
trattative, come la Cisas e la 
Confsal. «Lo sfoltimento sin* 
dacale - come lo definisce Vi
viana Belloni, segretario gene
rale della Cisas - è in realtà 
una condizione capestro che 
tenta di arrivare alla decapita
zione della rappresentanza 
sindacale tra i lavoratori». «Il 
ministro Pomicino ha violato 
l'articolo 39 della Costituzio
ne - aggiunge Michele Incari
co, segretario generale della 
Consal -- perché in questo 
modo vuole schedare i lavora
tori», 

Secondo Schettino, inoltre, 
la soglia del 5% rischia nei fatti 
di escludere dal tavolo con
trattuale alcune migliaia di la
voratori, Ira cui intere catego
rie, come ad esemplo i biolo
gi' 

il dirigente della Funzione 
pubblica Cgil ha ribadito che 
le trattative per i rinnovi con
trattuali dovrebbero svolgersi 
su due tavoli negoziali, di cui 
uno occupato da confederali 
e sindacati che si riconoscono 
in una piattaforma contrattua
le unitaria, l'altro dalle orga
nizzazioni sindacali dissen
zienti, provviste di altre piatta
forme. 

Quasi accordi per Panigal e Nelsen 

I colossi dei detersivi 
si espandono in Italia 
Le multinazionali dei detersivi stanno andando al
l'assalto delle aziende nazionali. Dopo che i tede
schi della Benckiser hanno acquisito la Mira Lanza, 
restano tre medie imprese: Panigal di Bologna, 
Nelsen di Reggio Emilia, Annunziata di Frosinone. 
Ora la Henkel annuncia un accordo imminente 
con la Panigal. E gli americani della Procter & 
Gamble sono vicini a concludere con la Nelsen. 

GIAN PIERO DEL MONTE 

• REGGIO EMILIA. La multi
nazionale Henkel, con sede a 
Dusseldorf, ha annunciato nei 
giorni scorsi di essere a buon 
punto con le trattative per 
ì'acquisto della ditta di Bolo
gna Panigal (nota per il mar
chio Sole nel settore detersivi 
e per il marchio Santa Rosa 
nel settore alimentare). La 
multinazionale Procter & 
Gamble, con sede a Cincinna
ti (Usa) ha avviato contatti 
con la Nelsen di Reggio Emi
lia, altra azienda del settore 
detersivi (coi marchi Nelsen 
piatti, Dora bucato, Mister ver
de, Viakal, Può Candeggina, 
Baleno, Keramis, Tuono, Pavi-
belli). 

Il mercato dei detersivi è in 
fase di riassetto propnetano 
su tutti i fronti. Resta sempre 
meno spazio per le imprese 
che vogliano agire autonoma
mente, schiacciate da marke
ting aggressivi dei grandi 
gruppi mondiali e dalle super-
concentrazioni della grande 
distribuzione, capace di im
porre condizioni sempre più 
onerose ai piccoli e medi pro
duttori. 

Alcune voci danno in corsa 
per l'acquisizione della Pani-
gai anche ta Benckiser. ma pa

re che i contatti con la Henkel 
siano ormai in dirittura d'arri
vo. La cessione da parte della 
famiglia Gentili potrebbe av
venire per una cifra fra i 150 e 
i 200 miliardi di lire. Panigal 
conta circa 850 dipendenti. 
Allarmati per il silenzio che 
l'azienda ha continuato a 
mantenere (da almeno 5 mesi 
smentiva ogni notizia di tratta
tive) ieri hanno effettuato uno 
sciopero, che ha visto una 
partecipazione totale, dagli 
operai agli impiegati, fino alla 
rete di vendita esterna 

C'è preoccupazione per le 
voci di rinuncia all'attività ali
mentare, una volta rilevato il 
gruppo da parte della Henkel. 

Il titolare della Nelsen di 
Reggio Emilia, Gino Meili, 
compropnetano assieme al 
fratello Ilario, conferma le 
trattative in corso «Stiamo va
lutando con la Procter & Gam
ble sia accordi di commercia
lizzazione che di partecipazio
ne azionaria. Ma tutto è allo 
stato di trattativa. Molti osta
coli devono essere superati». 
Per la verità fonti sindacali da
vano per definita un'intesa, 
cui mancherebbe solo la fu
ma, per la cessione del 60% 
del pacchetto azionano alla 

multinazionale Usa. 
La Nelsen è un'azienda con 

alta redditività. Ha sempre 
chiuso bilanci con un utile 
elevato: 1.450 milioni rie) 
1987 (su un fatturato di 66,6 
miliardi), un miliardo nel 
1986, più di due miliardi nel 
1985. Nata nel 1952, ha cono
sciuto un forte sviluppo nel 
decennio 1974-1984, con in
crementi medi di fatturato del 
5ì% all'anno. Ora è amvata a 
75 miliardi, copre poco più 
del 3% del mercato nazionale 
globale dei detersivi (2.300 
miliardi) ed è nella dodicesi
ma posizione come produtto
re in Italia. 

La scena è dominata dalle 
multinazionali, l'anglo-olan-
dese Unilever (che ha in Italia 
i marchi Bio Presto, Svelto, 
Vim, Coccolino), la Henkel 
(coi marchi Dixan, Perlana, 
Vernel), la Procter & Gamble 
(Dash, Ariel. Mastrolindo, 
Spìe e Span) coprono a livello 
mondiale YS0% del mercato. 
E subito dopo vengono altn 
colossi come Colgate - Palmo-
live e Benckiser. 

Il gruppo Annunziata di 
Frosinone (marchio Scala) ha 
detto di voler resistere nel 
mantenere la sua autonomia. 

La Nelsen afferma, però, at
traverso il S.JO presidente, di 
puntare ad accordi per siner
gie che portino a sviluppare la 
sua attività. Ed ha in effetti un 
asso nella manica: la produ
zione non solo dei detergenti, 
ma dei contenitori in plastica, 
con una tecnologia d'avan
guardia. Ed è propno questa 
tecnologia nella produzione 
dei flaconi che fa gola alla 
Procter & Gamble 

Brescia 

Il padroncino 
non tollera 
il sindacato 
• I BRESCIA. Quando l'im
prenditore artigiano esagera 
nell'uso disinvolto della forza 
lavoro e 11 sindacato protesta, 
può capitare che perda le staf
fe e se la prenda pesantemen
te con il sindacalista di turno, 
magari con insulti e minacce 
È capitato a Edolo, in provin
cia di Brescia, dove il signor 
Aldo Monchieri ha messo su 
un laboratorio artigiano tessi
le («Confezioni Malizia»). H 
sindacato bresciano dei tessili 
Cgil, la Filtea, da mezz'anno 
ha deciso di star dietro ai la
boratori artigiani impegnan
doci uno dei suoi sindacalisti, 
Gabriele Calzaferra. E ci rac
conta di aver scoperto che nel 
laboratorio di Edolo viene im
posta alle circa 20 lavoranti 
una produzione giornaliera 
elevatissima, tanto che per 
raggiungerla sono costrette a 
lavorare per 9-10 ore al gior
no, spesso il sabato, senza 
una lira di straordinari Quat
tro di loro non resistono e si 
dimettono comunicando il 
preavviso. L'imprenditore la 
prende male e infunato le 
caccia in malo modo prima 
della scadenza. 

A questo punto scatta l'a
zione del sindacato con un 
volantinaggio (che tra l'altro 
denuncia l'assenza d'iniziativa 
delle locali organizzazioni 
dell'artigianato), e i parenti 
del signor Monchieri si preci
pitano a casa del sindacalista 
Calzaferri con insulti e minac
ce Nella zona la vicenda di
venta un caso, con l'imprendi
tore che convince alcuni dei 
suoi dipendenti a difenderlo 
pubblicamente persino nella 
locale tv. «Il sindacato vuol di
struggere i posti di lavoro», 
protesta l'artigiano, mentre la 
Filtea è decisa ad insistere, 
anche per difendere dalla 
concorrenza sleale gli artigia
ni che nspettano i contratti 
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CCT 
Certificati di Credito del Tesoro quinquennali 

• I CCT possono essere sottoscritti 
presso gli sportelli della Banca d'Italia 
e delle aziende di credito, al prezzo 
di emissione e senza pagare alcuna 
provvigione. 

• La cedola è semestrale e la prima, 
pari al 6,25% lordo, verrà pagata 
l'I.5.1989. 

• Le cedole successive sono pari al
l'equivalente semestrale del rendi

mento lordo dei BOT a 12 mesi, mag
giorato del premio di 0,50 di punto. 

• Qualora l'ammontare delle sotto
scrizioni superi l'importo offerto, le 
richieste verranno soddisfatte con ri
parto. 

• I CCT hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in 
moneta in caso di necessità. 

In sottoscrizione dal 2 al 4 novembre 
Prezzo 

di emissione 
Durata 
anni 

Rendimento effettivo su base annua 
lordo netto 

99,10% 5 13,15% 11,47»/, 

witimmui: 
CT 
wmi 

l'Unità 
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